




ricorrente e consistente nelle visure delle società fornitrici e nelle relative schede contabili non appare
idonea a superare i risultati delle indagini effettuate dall’Ufficio sui fornitori.

L’incertezza sulle sedi operative, l’assenza di personale dipendente e di mezzi di trasporto ma,
soprattutto, il volume di acquisti dichiarato dalle società fornitrici sono tali da legittimare l’ipotesi di
oggettiva inesistenza, non essendo ipotizzabili la realizzazione del volume di affari da queste dichiarati in
svariate centinaia di migliaia di euro con i volumi di acquisti dichiarato in spesometro, mai superiori a
100,00 euro.

Sul punto non può condividersi quanto affermato dalla parte ricorrente in ordine alla erroneità dei dati che
l’Ufficio ricava dallo spesometro, attesa la genericità della affermazione e l’assoluta assenza di riferimenti
concreti alla fattispecie in esame

Allo stato degli atti pertanto il ricorso deve essere dichiarato legittimo e va confermato.

Quanto alle spese di lite, in ossequio al principio della soccombenza, vanno poste a carico della parte
ricorrente nella misura di euro 5.000,00.-

P.Q.M.

La Corte di Giustizia, rigetta il ricorso e condanna parte ricorrente alla rifusione delle spese di lite liquidate
in euro 5.000,00.-


